Siamo nell'«anno della fede» e ricordiamo il 50° anniversario dell'apertura del Concilio Ecumenico Vaticano II. Vogliamo riscoprire l'importanza di questi avvenimenti lasciandoci guidare dagli scritti di don Arturo, pubblicati nel giornale «Il nuovo Momento» negli anni 1965 e 1966, anni in cui don Arturo era Assistente diocesano della G.I.A.C.  (Gioventù Italiana di Azione Cattolica).

In questo articolo emerge che la fede, per don Arturo, non è un'idea da difendere ma una novità di vita da comunicare attraverso l'amore e la musica. Il canto sacro, fondendo le voci dell'assemblea dei fedeli,  diviene espressione di comunione fraterna.

«Delle cose che sono su questa terra – mi disse un giorno don Pippo – due saranno sicuramente anche in Paradiso: volersi bene e la musica». Quanti hanno avuto la fortuna di incontrare don Pippo sanno come lui volesse bene a tutti. Un povero uomo lo fermò un giorno per la strada per esporgli un suo urgente e grave bisogno e don Pippo amorevolmente lo ascoltò e promise di aiutarlo. Questi quasi per non ingannare tanta sincera bontà: «io poi, don Pippo, - disse -sono un comunista» e don Pippo abbracciandolo con quel suo gesto che gli era abituale e spontaneo: «mo purè – rispose – s'am fala a me se t'si un comunestar!». Non ho mai potuto dimenticare questa scena, di cui io fui testimone, forse perché, nella sua semplicità vale a dipingermi tutto l'uomo.

Ma io voglio parlare qui di don Pippo come musicista; il suo animo così sensibile e pieno di tanta carica affettiva non poteva non amare profondamente anche la musica.

Don Pippo era un musicista nato, e proprio sotto questo aspetto io lo conobbi per la prima volta quando, fanciullo appena entrato in seminario, incontrai la figura di questo prete accanto alla tastiera di un armonium. Ricordo, con l'incisività delle prime immagini dell'infanzia, con quanto amore e pazienza egli ci insegnava i primi canti religiosi, convinto com'era dell'altissimo valore educativo della musica.

(A. FEMICELLI, Melodie dall'anima, Il nuovo Momento, 10/12/1962)

Prenderemo ora in considerazione altri scritti che evidenziano le iniziative assunte  per    accogliere e recepire le indicazioni del Concilio Vaticano II.

La Costituzione dogmatica sulla Chiesa (Lumen Gentium) al cap. 1 n.1   recita:

Essendo Cristo la luce delle genti, questo Santo Concilio, adunato nello Spirito Santo, ardentemente desidera con la luce di Lui, splendente sul volto della Chiesa,  illuminare tutti gli uomini annunziando il Vangelo ad ogni creatura (cfr. Mc 16,15).

E siccome la Chiesa è in Cristo come un sacramento o segno e strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano, continuando il tema dei precedenti Concili, intende con maggiore chiarezza illustrare ai suoi fedeli e al mondo intero la sua natura e la sua missione universale.  Le presenti condizioni del mondo rendono più urgente questo dovere della Chiesa, affinché tutti gli uomini, oggi più strettamente congiunti da vincoli sociali, tecnici e culturali, possano anche conseguire la piena unità in Cristo.

E d. Arturo scrive

… ciò che il Concilio ha voluto dire a  noi giovani: cose antiche e stupendamente nuove, che aprono al nostro sguardo orizzonti meravigliosi. Si tratta di un ritorno alle origini, alle parole del Vangelo che portano in sé, come dice Gesù, la misteriosa vitalità e novità di un grande albero racchiuso in un piccolo seme (Mc 4,30-32). Ognuno potrà cogliere sempre qualcosa di nuovo da questo seme della parola di Cristo calata nella vita, nella misura che è nuovo lo schiudersi di un fiore, il maturarsi di un frutto ad ogni primavera!

(L'Assistente don A. Femicelli, L'appuntamento di domenica prossima in Cattedrale,  Il nuovo Momento, 7/1/1966)

Don Arturo avverte subito i contenuti delle costituzioni e dei decreti conciliari corrispondenti alla sua tensione pastorale e  si impegna, in prima persona,  nelle iniziative volte a dare attuazione ai dettami conciliari; si spende  con passione,  tenendo  sempre uniti  l'aspetto magisteriale, di insegnamento e quello educativo che comunica attraverso lo stile e il gusto per la bellezza della forma sia esso un canto o un dipinto.

Nella primavera dell'anno 1965, ad esempio, presso la casa dell'Azione Cattolica, in via Albicini, don Arturo promuove un corso di lezioni per Lettori e Cantori, corso che avrà un lusinghiero successo di partecipazione, seguendo le indicazioni della Sacrosanctum Concilium, la costituzione sulla sacra liturgia.

La Costituzione conciliare sulla Sacra Liturgia afferma che «anche i ministranti, i lettori, i commentatori (o guide) e i membri della schola cantorum svolgono un ministero liturgico», ed esige pertanto che «tali persone siano educate con cura allo spirito liturgico, e siano formate a svolgere la propria parte secondo le norme stabilite» (n.29). Particolarmente alto ed impegnativo è il compito affidato ai «lettori»; essi debbono essere, in un certo senso, i «portavoce» della parola di Dio nell'Assemblea dei fedeli. Attraverso la loro proclamazione dei testi biblici, in una lingua viva, Dio si rivolge al suo popolo, e la sua parola si fa viva ed attuale. A svolgere pertanto degnamente tale altissimo compito non solo è necessaria una solida formazione morale e liturgica, ma è indispensabile anche «uno stile». Per ben proclamare un testo e particolarmente un testo tanto sobrio e nello stesso tempo tanto intenso come quello biblico (in cui non è permesso perdere anche anche solo una parola, senza perdere, spesso, qualcosa di essenziale), è indispensabile conoscere almeno i segreti più elementari della «buona dizione».

(don A. Femicelli, Lettori e Cantori, Il nuovo Momento, 5/5/1965)

La Gaudium et Spes è la costituzione pastorale che esorta la Chiesa a non aver paura del mondo moderno, con i suoi cambiamenti,  e la invita ad aprirsi con gioia e speranza, superando schemi associativi troppo angusti. 

Dal 27 novembre 1965 «Il nuovo Momento» ospita «La voce dei giovani» -  Foglio mensile del Centro Diocesano G.I.A.C. Forlì. Don Arturo presenta l'iniziativa:

Questa «Voce dei giovani» vuol esser una pagina aperta a tutti coloro che si sentono impegnati nelle diverse associazioni giovanili della nostra diocesi, per instaurare fra di essi un dialogo, una mutua fraterna conoscenza, in uno scambio aperto di problemi, di idee e di esperienze  vissute.

Non è più possibile oggi ad alcuno, e tanto meno ai giovani, vivere integralmente il proprio ideale di apostolato cristiano se non in una visione a più vasto respiro.

Le nostre associazioni giovanili di A.C., pur rimanendo saldamente agganciate alla parrocchia, cellula vitale ed insostituibile, dove esse possono trovare il più splendido campo per un autentico apostolato «comunitario», debbono essere tuttavia aperte ad altre forme di apostolato che si articolano nei vari ambienti della scuola, del lavoro, della professione e maturare quella coscienza parrocchiale – diocesana -universale e quell'unità nella pluralità dei movimenti auspicate dal Concilio nel recente Decreto per l'apostolato dei laici.

Apostolato parrocchiale e apostolato d'ambiente extraparrocchiale sono due poli di convergenza diversi ma complementari, nei quali si deve integrare la spiritualità laicale dei giovani, oggi.  

(don A. Femicelli, Una pagina aperta a tutti i giovani impegnati,  Il nuovo Momento,  27/11/1965)

L'8 gennaio 1966 si svolge,  nel Salone Comunale di Forlì, un importante convegno al quale interviene il Presidente Nazionale della G.I.A.C. dr. Paolo De Sandre.

D. Arturo comprende e promuove un nuovo ruolo dei laici nella chiesa così come suggerisce il decreto sull’apostolato dei laici Apostolicam Actuositatem.

É con grande ansia, carissimi giovani, e, ve lo confessiamo, anche con una certa trepidazione che aspettiamo il vostro incontro di domenica prossima.

Questo vostro Convegno Diocesano acquisterà infatti per tutti un valore di segno: il segno della vostra presenza e della vostra vitalità come giovani di Azione Cattolica nella nostra diocesi; esso sarà, comunque, un indice sicuro che ci misurerà!

 Vorremmo che non si confondesse la GIAC con un'organizzazione circoscritta al fatto numerico dei suoi soci, legata a schemi fissi tradizionali. No! L'ansia di rinnovamento che ha pervaso oggi tutta la Chiesa anima anche la GIAC, nella riscoperta di nuovi metodi e di nuovi valori.  Essa si sente, oggi come ieri, stupendamente giovane della perenne giovinezza della Chiesa, che ancora una volta l'ha solennemente consacrata come autentica forma di apostolato cristiano fra i giovani: «fedele, viva, operante – come afferma Paolo VI - nel sentiero antico ma verso mete nuove».

L'argomento del nostro Convegno – l'apostolato dei giovani alla luce del Concilio - è uno di quei momenti comuni di studio su temi di fondo nel quale vorremmo che tutti i giovani si trovassero uniti, nel superamento di tutte le strutture.

(L'Assistente don A. Femicelli, Un  Convegno che ci misurerà,  Il nuovo Momento, 8/1/1966)

Sia nel presentare il Convegno che nel darne un resoconto don Arturo parla del dialogo come il metodo per scoprire la verità che opera dall'interno del cuore dell’uomo e conduce ad imparare da Gesù un criterio di giudizio sulla propria vita.

Dice la Gaudium et spes al numero 92: 

La Chiesa, in forza della missione che ha di illuminare tutto il mondo con il messaggio evangelico e di radunare in un solo Spirito tutti gli uomini di qualunque nazione, stirpe e civiltà, diventa segno di quella fraternità che permette e rafforza un sincero dialogo.

E d. Arturo scrive:

Un nuovo stile deve informare i nostri incontri, quello che la Chiesa del Concilio ha riscoperto per sé e per noi: lo stile del «dialogo».

Questo nuovo metodo instaurato da qualche tempo in alcune nostre associazioni giovanili sta producendo frutti meravigliosi di rinnovamento. I giovani così non si radunano solo per ascoltare, ma per parlare, per esprimersi, per comunicarsi a vicenda il loro pensiero, la loro esperienza, i loro problemi; per portare nei loro incontri i fatti della vita e giudicarli insieme secondo il criterio cristiano. Per ottenere questo dialogo ecco un mezzo efficace: chi dirige l'incontro comunica ai partecipanti qualche giorno prima per iscritto il tema che verrà trattato, enunciandolo brevemente e condensando in alcune domande la problematica del tema stesso.

In tal modo ognuno verrà all'incontro portando già una propria riflessione personale e una risposta.

In un primo momento le lingue si scioglieranno con fatica; da troppo tempo infatti non si è più abituati al dialogo, da troppo tempo si viene agli incontri solo per ascoltare e, a volte, purtroppo per subire passivamente un discorso. 

Da parte di chi dirige gli incontri occorrerà quindi molta pazienza e buona volontà per incoraggiare, provocare con ogni mezzo questo dialogo e altrettanta fiducia nei giovani: essi  hanno molte cose da dire, e quando il dialogo sarà avviato ci stupirà il loro insospettato ricco mondo interiore.

Allora e solo allora la verità che essi scopriranno insieme dialogando sarà per loro una meravigliosa conquista, perché il regno di Dio non è una cosa da dare come per scontata ma, come dice Gesù, una cosa da «scoprire»:  «Il regno dei cieli – disse Gesù – è simile a un tesoro nascosto in un campo. Un uomo lo scopre e pieno di gioia va e vende quanto possiede e acquista quel campo» (Mt 13,44-45).

In questo dialogo, in questo mutuo scambio di idee, di esperienze personali cadranno come per incanto, a poco a poco, tutti i diaframmi che ci dividono e si incomincerà a fare la vera esperienza di comunità cristiana, nel cui seno soltanto il nostro cristianesimo può sentirsi autentico, di quella comunità che è l'insostituibile «segno» visibile della testimonianza di amore nel mondo che Cristo ha chiesto a ciascuno di noi.

Questo riscoperto metodo del dialogo è, in fondo, l'autentico metodo usato da Gesù nel suo insegnamento.

Se leggiamo con attenzione il Vangelo, per scoprire la pedagogia di Cristo, incontreremo ben più di cento domande rivolte da Cristo ai suoi discepoli, scopriremo che il suo insegnamento non è mai un monologo ma sempre un dialogo. Egli ha quasi sempre la abitudine di aprire e concludere i suoi discorsi con una interrogazione. Gesù con domande e proposte, nel rispetto assoluto della libertà e dello sviluppo interiore dei suoi, non afferma semplicemente la verità ma la fa scoprire (per esempio: dopo aver raccontato la parabola del Buon Samaritano, al dottore della legge che gli aveva chiesto: «Chi è il mio prossimo?», Egli dice: «Quale di questi tre ti sembra che sia stato il prossimo per quell'uomo che si imbatté nei ladri?) (Lc 10,25-37).

«Che te ne pare, Simone? - disse Gesù a Pietro che non sapeva se il Maestro era tenuto o no a pagare le tasse – i re della terra da chi ricevono le imposte? Dai propri figli o dagli estranei?» (Mt 17,24).

Anche quando Gesù usa la forma monologica il suo, in fondo è sempre un dialogo perché, conoscendo intimamente i suoi, risponde sempre a loro intime esigenze, aspirazioni, problemi ed ideali. Egli colloca premesse di una evidenza irresistibile, e lascia che la verità operi dall'interno. Non tira le conseguenze; mette il seme e lascia che germogli spontaneamente. Ha un programma interno che si svolge apparentemente senza sistematicità perché aderisce alla vita, ma instaura un sistema nell'intimo delle anime.

Il «dialogo»: ecco d'ora in poi lo stile che deve caratterizzare i nostri incontri!

«La parola di Cristo – scrive S. Paolo ai cristiani di Colossi – con tutti i suoi tesori abiti in voi, istruitevi ed esortatevi a vicenda» (Col 3,16).

(don A. Femicelli, Un nuovo stile per i nostri incontri, Il nuovo Momento, 26/1/1966)

La delicatezza nel porgere a tutti la propria parola, come parola non proveniente da sè, unita alla chiarezza delle idee e degli obiettivi, hanno permesso a d. Arturo di incontrare tutti e parlare con tutti. Per questo ci commuove quel che scrive Papa Francesco al non credente Eugenio Scalfari:

“ La fede, per me, è nata dall’incontro con Gesù. Un incontro personale, che ha toccato il mio cuore e ha dato un indirizzo e un senso nuovo alla mia esistenza. Ma al tempo stesso un incontro che è stato reso possibile dalla comunità di fede in cui ho vissuto e grazie a cui ho trovato l’accesso all’intelligenza della Sacra Scrittura, alla vita nuova che come acqua zampillante scaturisce da Gesù attraverso i Sacramenti, alla fraternità con tutti e al servizio dei poveri, immagine vera del Signore. 

Senza la Chiesa – mi creda – non avrei potuto incontrare Gesù, pur nella consapevolezza che quell’immenso dono che è la fede è custodito nei fragili vasi d’argilla della nostra umanità”. 

(11 settembre 2013)

